
A
ncora una volta divisio-
ni, sospetti, accuse. Al-
l’indomani della audi-
zione dei vertici della
procura nissena che in-

daga sulla strage Borsellino alla
Commissione antimafia, sembra
non placarsi la polemica sulle frasi
riportate dalla stampa e attribuite
al procuratore Sergio Lari e al suo
aggiunto Nico Gozzo. «Siamo vici-
ni ad una verità clamorosa su via
D’Amelio, la politica non reggerà
questa verità». Così si sarebbero
espressi i magistrati. E giù polemi-
che. «Queste sono minacce, avver-
timenti alla politica, bisogna difen-
dersi da certi Pm». Questo il cam-
pionario dei commenti: peccato
che la notizia è falsa, quelle frasi
Lari e Gozzo non le hanno mai det-
te, né ai giornalisti, né all’Antima-
fia. Un copione tipico che si mate-
rializza ogni qualvolta le indagini
antimafia salgono di livello: oscu-
rare le verità delle inchieste, spo-
stare altrove l’attenzione.

I dati di fondo che emergono dal-
le nuove inchieste sono altri e fan-
no paura. Perché disegnano altre
responsabilità. Le nuove indagini
fanno sbiadire i volti dei macellai

mafiosi di Capaci e di via D’Amelio,
di via dei Georgofili e di via Palestro,
teatro degli eccidi del luglio del ‘93 a
Firenze e Milano. Prendono consi-
stenza altri ambienti, altre facce, al-
tri moventi: uomini dei servizi segre-
ti e delle forze dell’ordine. Vanno in
pezzi tanti miti dell’antimafia, nomi
di investigatori che hanno incarnato
per anni la lotta antimafia, le cui
azioni oggi vengono lette sotto tut-
t’altra luce dai magistrati. L’inchie-
sta sulla strage di via D’Amelio dise-
gna un depistaggio, voluto da un
gruppo di eccellenza di poliziotti gui-
dati da uno dei migliori sbirri paler-
mitani, Arnaldo La Barbera. Il suo
nucleo – che tanti successi ha mietu-
to contro la mafia - avrebbe innven-
tato un falso pentito, un balordo di
borgata: Enzo Scarantino, che ha
propalato una falsa verità. Creduta e
avallata da altri investigatori come il
numero tre del sisde Bruno Contra-
da, oggi condannato definitivamen-
te per collusione con Cosa nostra il
cui nome compare in quasi tutti i mi-
steri siciliani. Oggi uno dei suoi colla-
boratori è sospettato di aver preso
parte alla fase preparatoria della
strage del 19 luglio. La versione di
Scarantino convinceva pienamente
anche due alti magistrati: l’allora ca-
po della procura nissena Giovanni
Tinebra, poi promosso nel 2001 dal
governo Berlusconi a capo dell’am-
ministrazione penitenziaria e il Pm
Anna Maria Palma, oggi consigliere
del Presidente del Senato.

Altromitodell’antimafiaa cade-
re è quello del Ros dei carabinieri,
quello di Mario Mori e del suo supe-
riore Antonio Subranni. Mori, dopo
essere stato processato e assolto per
la mancata perquisizione del covo di
Totò Riina, oggi è sotto processo per
un'altra omissione, non aver arresta-
to Provenzano nel corso di un sum-
mit di mafia nell’ottobre del 1995. Il
generale, che attualmente si occupa
delle infiltrazioni mafiose all’Expo
di Milano, è anche indagato per la
trattativa tra stato e mafia, insieme
ad altri ufficiali.

Mentre Subranni è stato citato dal-
la vedova Borsellino che ha riporta-
to ai magistrati un giudizio non pro-
prio lusinghiero del marito sull’alto
ufficiale. E cadono i miti di alcuni po-
litici che ricordano con diciassette
anni di ritardo particolari importan-
ti proprio sulla trattativa e sugli in-
contri dei carabinieri con Vito Cianci-
mino. Una trattativa che secondo al-
cuni sarebbe partita molto prima del-
le stragi. È finito di nuovo sotto i ri-
flettori delle inchieste un altro im-
portante ufficio, oggi soppresso, l’Al-
to Commissariato antimafia all’inter-

no del quale si sarebbero mossi agen-
ti segreti e strategie raffinate per col-
pire le inchieste di Giovanni Falcone
e i cui responsabili sarebbero stati in
contatto fin dalla metà degli anni
‘80 con don Vito.

È inutile girarci intorno: i magi-
strati indagano su un golpe, avvenu-
to tra il ‘92 e il ‘93, di cui le stragi
sono l’iceberg visibile. Il puzzle spa-
ventoso delle stragi mafiose, del ma-
laffare, delle trattative, dei patti e
dei ricatti era ben chiaro a Paolo Bor-
sellino: «La mafia e lo stato – diceva
il giudice - aagiscono sullo stesso ter-
ritorio, o convivono o si fanno la
guerra».❖

Ad arte

PrimoPiano

«Da partemia, fare considera-

zioni sugli effetti sulla politica

e sulle istituzionimi pare improprio,

prima bisogna verificare i fatti». Lo

ha detto l'ex procuratore nazionale

antimafia, Pier Luigi Vigna, a chi gli

chiedevauncommentoalledichiara-

zioni dei magistrati di Caltanissetta

riguardo le indagini su via D'Amelio

e le conseguenze sul mondo politi-

co.

«Imagistrati - ha spiegato ancora

l’exprocuratoreVigna - stanno lavo-

rando per accertare come andò ve-

ramente.Mi sembra dimostrato che

laprimaversionesiadestinataanau-

fragare».

I misteri dellamafia

I magistrati indagano
su un golpe avvenuto
fra gli anni 1992-93

Già si solleva polvere sul
lavoro dei magistrati
inventando polemiche

Il golpe

Vigna: effetti sulla politica?
«Prima verificare i fatti»

Pier Luigi Vigna

La trattativa

La posta in gioco nell’inchiesta sulle stragi mafiose, dalla trattativa con lo Stato
agli errori e i tentativi di deviare le indagini sull’assassinio di Paolo Borsellino
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La verità
vicina

Il dossier

Depistaggi, collusioni
così cadono imiti
dell’Antimafia

PALERMO

I giudici, i vigili, la famiglia
Nencioni, l’immigrato

NICOLA BIONDO

Capaci
Il 23 maggio del 1992 Giovanni Falco-

ne, lamoglie, tre agenti di scortamuo-

iono sull’autostrada che collega Punta

raisi aPalermo,all’altezzadellosvinco-

lo di Capaci, dove lamafia aveva piaz-

zato 500 chili di tritolo.

Via d’Amelio
57giornidopoCapaci, il 19 luglio,Paolo

Borsellino fuucciso insiemeai 5agenti

della sua scorta mentre fa visita alla

madre, residente in via d’Amelio, a Pa-

lermo.

Bombedel ‘93
Nel 1993 la mafia terrorizza l’Italia, in-

quadrando obiettivi civili, sempre con

il metodo della autobombe imbottite

di tritolo. Prima a Roma, vicino al tea-

tro Parioli (il 14 maggio contro Mauri-

zio Costanzo, senza morti) poi vicino

agliUffiziaFirenze(27maggio,5morti,

la famiglia Nencioni sterminata, e con

loro lo studente Dario Capolicchio) e

dunqueaMilano (27 luglio), inviaPale-

stro nei pressi del Padiglione di arte

contemporanea (5 morti: tre vigili del

fuoco, un vigile urbano e l’immigrato

marocchino Moussafir Driss, che dor-

miva su una panchina vicina all’auto).
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